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Bambine mie! Il Signore negl'imperscruta- 
bili decreti dell' arcana sua provvidenza, me e voi 
colpiva delta più tremenda sciagura , e che non 
ha un riparo al mondo. Con linguaggio infantile 
troppe volte al giorno mi verrete domandando ov'è 
la mamma nostra, che come gli altri fanciullettì 
non vediamo a noi d'intorno, ovvero e chi è questa 
buona mamma, di cui tu del continuo ne favelli con 
tanto amore? A tale inchiesto per sè sola capace di 
spezzare il cuore di uno sposo vedovato dell' unico 
suo conforto, ho divisato rispondere in quella ma- 
niera che io meglio potessi. All' uopo di sollevare 
un lembo della cortina , che sventuratamente vi 
asconde la memoria della madre vostra , velame 
ognora al mio cuore rimosso da uno affetto nè 
lieve nè perituro, come mi dettava amore, vi trai- 



teggiaì la vita della vostra genitrice, e volli porvi 
soli' occhio le angeliche vìrtìt di colei, che vi die, 
dopo Dio, l esistenza. Iddio solo misura la profon- 
dila del mio dolore, ed egli unico e solo conosce^ 
quanto di lacrime io versassi c quanto di affanno 
mi premesse il cuore nel deporre sulla carta questi 
mesti pensieri. Fate ragione picciolette mie. Irto 
dì spine acutissime è il sentiero della vita. Il pa- 
dre vostro appena conobbe , tanto per amarli , 
l'uno e 1' altro parente, e cuna e giovinezza ebbe 
circondate di ferale cipresso e di dolori senza nu- 
mero. Se non che, sperando poi alquanto dì mima, 
pose tutto suo affetto e speranza nelt angelica 
creatura che voi diede in luce : ma ahimè ! Anche 
guest' ultimo pegno del suo primo amore, leggiadro 
compendio delle domestiche gioie, improvvisa folgore 



dun trailo incenerì, ed ci, perso d'animo e di 
■ lena, vive solo pel dolore. Nè voi, forse chi sa ? 
stili' esempio paterno 'attendono giorni felici. Ciò 
non vi tolga di coraggio. Ognuno di noi mortale 
va peregrinando sii questa terra, c siam cittadini 
della grande città d'Iddio , ove, a maggior desire 
di giungere, morte affretta i nostri più cari. Il I)i- 
vin Salvatore ebbe sofferte pene di morte, e dietro se 
crocifisso, invita amoroso i suoi fidi, cui fìa redimita 
la fronte di corona eternale. Non fa mestieri a" im- 
portuni lamenti, ma fiduciosi e mesti seguire esempio 
sì chiaro. Finche passi questo triste eniglio, nutrt'am 
fedeli largo tesoro «li affetti in verso a' nostri cari 
defunti. La Cattolica Religione non rompe questa 
catena d amore, anzi la continua ed afforza oltre 
la tomba. La vostra Intona mamma non e morta, 



ma dorme il sonno dei giusti in aura pura e santa, 
e sona delitto porla in dimenticamo. Voi, mia e 
sua prole, fate, di tenere assiduo commercio con lei, 
che celeste spirito veglia su vostri giorni, vi osserva 
e vi ama. Dì lai conforto è fonte inesausto agli 
sventurati il sentimento religioso. Sia dunque per 
voi profano il labbro che suona accento di oblio e 
che altrimenti vada insegnando. Religione e natura, 
bene stimate ve ne fanno espresso divieto, e questa 
legge è approvala dal cuore. 

Bambine mie ! Sacro alla memoria della vostra 
genitrice con continuo lacrimar dirotto, il maggiore 
ristoro ne' più crudeli mali, a voi dedico questo 
cenno necroh(/iai mine quello, clic posm diffondere 
un raggio di luce nella vostra mente , e v' additi 
ognora la matutina stella, cui sien rivolti i teneri 



sguardi, e secondo cui informare dovete U vostro 
costume. Sì la mamma vostra, stella vivacissima 
d'almo splendore, nacque, rifulse e piegò a tramonto 
in troppo breve giornata ; ma pronta e più vaija 
risorse in paradiso, ove gode di luce eternale : là 
vi sollevi del continuo l' acceso pensiero, e là come 
qui in terra il fanlolin corre alla mamma, fidu- 
ciosamente v' abbandonate al suo materno soccorso. 
Tu, mia buona Alessandrina, ti reca a mente quanto 
di cure disagiate, ond' io fui assiduo tcsiimmiv, co- 
stavi a guest' ottima delle madri. Non solo li 
partorì con dolore, ma ti nutricava del suo latte, 
circondando la tua culla d' ogni maniera amorevoli 
cure, ed al tuo frequente vagito sollecita rompeva 
il sonno leggero te acquetando col ristoro del suo 
petto. Seri dunque è ragione, che tu la ricambi di 



grata memoria e , poiché in altra guisa non lice , 
fa di prestarle riddo e continuo tributo di preghiera 
c di amore. A te Pia , pargoletta infelice non fu 
concesso, come gli altri fanciullelH hanno costume, 
di pronunziare il nome di madre , che suona al 
cuore cotanta dolcezza. Se il labbro tuo non si 
schiuse a sì soave parola, deh ! non sia in te stra- 
niero il palpito di filiale amore verso colei che ti 
diede la vita. Nelle beate sfere del celeste soggiorno 
regna in eterno la forma gentile che te produsse, 
e cui anzi fosti innocente cagione d' affanno e di 
morte. A te pare porse vari giorni sano H nutri- 
mento del suo latte , e tua nascita o/frettava col 
più fervido desio di madre ignara, o meglio a ciò 
rassegnata, che l' aurora dei tuoi dì segnar dovesse 
il fine della sua esistenza. Su! letto del dolore 



formasti il termine delle estreme sue sollecitudini ; il 
tuo pianto le piurnhara al finire unii mestizia senza 
conjìne , e sul moricnte volto bene apparve, qual 
tumulto di a/felti le agitasse in seno t' abbandono 
della creaturina allora allora, con dolore sì grave, 
uscita delle sue viscere. 

Care Bambine.' In dolce, comuni razione dell'ani- 
mo vi tenete unite alla vostra genitrice, la quale, 
pure dal cielo ne ascolta ì sospiri e risponde ai 
teneri lamenti : come in luogo romito d' ogni nemica 
o/fesa riparate al suo grembo negli eventi delia vita, 
ed essa vi porgerà consiglio e sostegno, sullo stelo 
de' vostri verdi anni stillando copiosa rugiada di 
benedizione. 

A tener viva cotale corrispondenza di amore 
togliete in costume di legger frequente in queste 



carie in mezzo al più grave cordoglio vergate da 
tale , che , sovra ogni altro tutta conobbe a fondo 
l' indole egregia della vostra madre , a lui verace- 
mente svelata dalla potenza di un primo amore. 
Come il ritratto fedele vi rende V immagine cara 
de' sembianti, die sogliono esser testimoni del cuore, 
dell' Angelo che voi lasciò pegno della sua breve 
stanza fra di noi ; così in attesto scrittarello vi 
specchiate reUytnsmnontr nelle angeliche sue virtù 
ed apprendete a lei imitare ed amar del più co- 
stante affetto. Il mondano rumore, che altro non 
è eli' un fiato di vento che or vien quinci ed or 
vien quindi e muta nome perchè muta lato non 
scosse giammai il suo animo, e fece giusta estima- 
zione delle vane pompe del secolo. Dall' esempio 
della vostra buona mamma , e dalla parola del 



genitore in un momento dia non può mentire, ap- 
prendete veracemente a considerare vano ìdolo delle 
sciocche i/enti la ricchezza e la nobiltà di sangue,, 
se non in quanto fioriscano di sincera virtù d' animo 
yentile, in cui sta davvero unicamente il pregio e, 
In distinzione dell'uomo. 

Per voi sole ebbi dettato famigliarmente questi 
centii. San persuaso d' appagare il vostro ardente 
desiderio, che lutto s' aggira sul conoscere appieno 
la vostra mamma , perchè a me ed a voi troppo 
ne e dato d' intendersi quando il cuor ne ragiona 
di colei che fu tanta parte di noi. Ben conosco 
difettare in queste carte quei pregi che rendono 
accetti agli animi gentili le pie ricordanze dei 
nostri trapassati : né poterà esser altrimenti concios- 
siaekè lo studio ed il grande amore onde ricercava 



i dotti volumi, troppo fin dalla prima etade, a me 
per domestiche sventure, fosse interrotto : e non mi 
fu dato recare in mezzo tesoro di erudizione e dot- 
trina da render pago il lettore. Altri forse appunte- 
rà d' audacia che io renda di pubblica ragione 
questo pcrittarello. A cotestoro fa mestieri mie 
bambine risponder chiaramente, ch'io nutro desi- 
derio si ponga bene mente come solo per le mie 
figlia dettassi tali disadorna parole. Se appresso 
osai diffonderle dm-vantaggio mi vi spìnse desiderio 
onesto di vie meglio render palesi le virtù di que- 
sta madre dì famiglia, che rimaste ascose mentre 
viveva pellegrina in terra meritano ora certamente 
d' esser poste in chiara luce ad esempio altrui. A 
chi , se non a me, era dato conoscere a fondo la 
tenerezza e l'affetto di quel cuore gentile? A me, 
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che ebbi la fortuna, ahimè troppo passeyyiera, di 
vederla nel pieno lume della sua antietica natura, 
disdiiudea quell'anima tutta se stessa. Nel raecorre 
tanti e vivaci raggi di sue virtù , quanti non ne 
doeei tralasciare e forse i piti luminosi, che l'avriano 
palesata per un' anima grande. Tal tesoro nascoso 
nel mio cuore schiuderò grado grado con voi, o mie 
Bambine, e le virtù della vostra mamma formeranno 
I' argomento del conversar di famiglia. Se la veste 
di questa scrittura non è quale conviensi mae- 
stosa e vaga , le sia ragionevole scusa V inesperta 
mano che la formava ; e si faccia ragione che non 
l' arte , ma il puro linguaggio del cuore qui par- 
tara., linguaggio <ì Isadora» ma pare eloquente e da 
ritrovare un' eco almeno ne' petti ammaestrati alla 
scuola della sventura. 



Orfanelli! infelici! Sai fair della sera quando me- 
stizia palpila pili finamente in seno agli sventurati, 
vestile a bruno v' accogliete attorno al piangente 
genitore. È da compiere un ufficio solenne e pietoso. 
Nella tlmnesti.cn cappella elei Castetlonchio scendiamo. 
S' entri il limitare, qui lutto spiri santità, che è la 
magione di Dio. Fra antiche tombe, confortala dal 
pianto wia ne sorge, che di fresco si chiuse, ove mano 
amica scolpi compendio di domestico lutto (1). Fate 
cuore, o fancìullette, ne su le bionde teste si sollevi 
pauroso il crine, luogo è questo di lacrime, non di 
spavento. Qui posano venerale le ossa della nostra 
.l-ilisa. qui amorosa In terra die l'estremo e sacro asilo 
alle curiti che vestirono i corpicrìuoli i-ostri. Sul pros- 
simo altare del contìnuo s' immola l' Ostia divina 
a suffragio del caro spirito che resse già quelle 



membra gentili. Inchinale il //nardo sulla fredda 
pietra, la quale insidiosa serra il cenere sacro della 
donna del nostro cuore. Spart/ete attorno un nembo 
di giacinti, v'imprimete affettuosi baci e. vi sciagliele 
in pianto : troppo il vostro corrotto e giusto '. Essa 
dal cielo riguarda benigna alla vostra pietà , c 
prende, conforto del saluto alle sue ossa umiliale da 
morte. Al suolo prostrate, dtdorosamnite , s' inalzi 
fervida e profonda una preghiera di riposo sem- 
piterno all' alma diletta. Signore Iddio di conso- 
lazione ! non la voce mìa, gravala dal peso di 
corruzione, ma dì queste arfanelk esaudisci il grido, 
che suona pace e corona eternale alla pietà della 
genitrice. Tu festi comandamento di onoranza alla 
madre , ma loro non è dato eseguirlo , se non col 
pregare. SuW aprile della vita bisognose allora 



più di sostegno, marnò loro l alla materni, leggere 
canne divenute ludibrio de" venti. Signore, tu me- 
glio misericordioso ti mostri ai voti da innocenza 
deposti appiè del tuo trono. Deh ! per onesti ac- 
centi di dolore delle orfanelli! infelici, all' anima a 
noi sovra tutte congiunta di sangue, e di a felio , 
schiudi le porle eternali della celeste. Sionne. Essa 
menò qui fra noi la vita del giusto, e per lo tuo 
amore ebbe incontrale continue cagioni di affanno. 
Perche dona a lei la corona della immortalità della 
gloria, e le concedi di meijlio dal superno soggiorno 
vegliare, custode amorosa, ai teneri pegni, abban- 
donati su questo triste esigilo, finché li accolga tutti 
a sè a" intorno. Noti è dato a mortale creatura 
soddisfar degnamente a colpe non ancora espiale ; 
pure il tuo pglio divino largo ne aprìa tesoro di 



merito merce del suo sangue prezioso versato a co- 
mune salvezza. Di questo lavacro lustrale la inonda, 
e l' alma vigorosa e bella addivenga degna di ascen- 
dere al tuo seno. 

Bambinelle ascoltate. Da quell' urna, aspersa di 
pallide viole panni che muova un' aura messaggera 
a noi di calma e dì amore , la quale nell' ìntimo 
nostro lieve penetrando, in sua favella così ne ra- 
gioni — Ponete o cari freno a cotanto dolore , 
felice io vivo, e voi attendo in cielo. — 

Non resti vana una sì dolce speranza fondata 
saldamente sulla misericordia dell'onnipotente Iddìo, 
donante a quell' anima cara la consolazione della 
gloria, ed a noi la costanza in tanto eccesso di pena. 

L'infelicissimo paJie nstro 

FRANCESCO BERTOLLI. 
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Il trentesimo giorno di gennaio dell'anno I86fi 
si spengeva iti Pisa una cara esistenza, che unica 
e sola formava la delizia di una intera famiglia. 
Elisa Hosselmini disposala, erano appena tre anni, 
a Francesco Bertolli s' addormiva quale angelo 
nel bacio del Signore. 

Tuttora fanciullctta die prove di celeste pre- 
dilezione. Essa tranquilla, ubbidiente amorosa era 
la gioia de' suoi genitori , in peculiare maniera 
della diletta madre, che la custodiva siccome la 
gemma preziosa della sua casa. Nel segreto pe- 
netrale domestico era fiore delicato e gentile, che 
Jungi dall' infuriare dei venti prometteva menar 
frutti deliziosi. 
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A compiere sua educazione posta nel Con- 
servatorio di Sant'Anna in Pisa acquistassi l'af- 
fetto di quanti la conobbero. Lei amaron quelle 
suore che sempre l' ebbero figlia ossequiosa e 
docile ad ogni lor cenno : Lei predilessero i 
precettori ammiranti l'acutezza del suo ingegno 
del quale faceva mostra ne' letterari esercizi, e 
di buon'ora apprendeva quanto a nobile giovi- 
netta si convenisse. Specchio della gentilezza 
dell'animo e ricordo del suo progresso negli studi 
vestano le affettuose lettere scritte al marito, in 
specie negli onomastici di lui, (2) di qualche caro 
dono presentandolo, le quali spirano grato profumo 
di spontanea venustà di stile. 

Tocco appena il duodecimo anno di età , il 
savio direttore del suo spirilo , tante volte a lui 
svelato nella sacramentale confessione, l'ebbe 
giudicata degna d' accoglier nel seno sotto le spe- 
cie eucaristiche, il divino suo Sposo. Ben s'appose 
il sant' uomo, conciossiachè se Gesù si pasce fra 
i gìgli, e fa sua delizia soggiornare nelle anime 
innocenti, quale stanza più accettevole di questo 
cuore candido e puro gli si poteva apprestare? 
Non alito precursore di tristi passioni , non la 
leggerezza propria del sesso, non que' lievi segni 
pur noli' aprile degli anni dimostranti la consueta 



— 21 — 

umana fralezza, ma in cambio una calma prema- 
tura, un raccoglimento edificante la rimovean dal 
mondo, e la rendeano uno di quegli esseri da 
Dio privilegiali , di cui pur troppo non è mai 
lunga la dimora sulla terra. Da molto tempo sè 
medesima veniva apparecchiando, e ponea studio 
a farsi sempre migliore f onde fosse più accetta 
all'Ospite Divino, la venuta del quale forte 
desiava a quella guisa che il cervo anelante dì 
sete brama tesoro di onda cristallina. Ne' misteri 
di nostra Religione ammaestrata superiormente 
all' età , s'i che alle altre bambine fosse eletta a 
farne istruzione, amò questi di tenero amore, e 
colla mente aperta e vivace ragionevole ossequio 
prestando, vi conformava la sua maniera di vita. 
Si penetrò vivamente della grande azione che 
compier doveva , e della grazia peculiare , onde 
alla frale creatura e dato interamente unirsi al 
suo creatore e redentore Cristo Gesù ; laonde 
altro pensiero non volgeva in mente, altro desio 
non le pungeva il cuore se non di degnamente 
assidersi al convito celeste. Con severità di. animo, 
oltre l'usato, mortificò sua volontà, molle cera 
all'altrui comando, ed in questo continuo sacrifizio 
di se slessa toccò quasi il limite concesso a si 
giovane verginella, e con alti di docilità si difficile 
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a porre in pratica, intrecciò serto di vaghi fioretti 
odorosi di tanto merito da deporre appiè del suo 
Dio. Fervida e costante preghiera la tenne mai 
sempre unita alle superne intelligenze ed al suo 
Creatore, chè lo spirito sollevava in parte ove si 
beve una santa atmosfera. Nella pentecoste del 
\S'ó'ò appresso al sesto mese dal suo entrare in 
Conservatorio le venne concessa questa desidera- 
tissima delle grazie , la quale a lei un costume 
casto e. pio , onde traeva i primi giorni della 
giovinezza , le anticipò sovra molle altre sue 
compagne. D' auree faci tutta splendeva la cappel- 
lina del Conservatorio, l'aere agitato dal profumo 
di sacro incenso e dalla fragranza dei fiori , di 
cui il maggio fa largo dono, lutto rondea solenne 
il santo luogo. La Granduchessa M. Ferdinanda di 
Lorena, specchio di tante e care virtù, assisteva 
commossa alla pietosa cerimonia. Nello stuolo delle 
giovinette , la buona Elisa si distingueva sovra 
tutte. Inspirala in volto e nel contegno devota , 
nulla cosa mortale parca la toccasse, ma tutta 
in estasi di amore le lardava che il suo Gesù 
posasse nel virgineo cuore. 11 sacerdote dopo un 
acceso sermone dispensò il pane degli Angeli a 
quella giovane corona di anime innocenti , onde 
custodir le dovesse per la vita eterna. L'Elisa, 
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comunicata del suo Dio , si atteggiò in disparte 
a devoto raccoglimento : sulle ali della fede e 
della carità più viva rese cara ed umile acco- 
glienza allo Sposo divino, ed a lui si die ancella 
obbediente e gli sacrò tutto suo all'etto. Un sorriso 
angelico le brillava sul volto a riflettere l' interno 
suo contento, e parve come dilungata dal mondo. 

Bianco vestita o nulla faccia quale 
ne figura la mente un celestini serafino, cinta il 
biondo capo di candido velo e sovr' esso vaga 
ghirlanda di gigli misti a biuebe rose, emblema del 
virginale amore, tenne sul destro lato un crocilisso 
devoto, a ricordanza clic Gesù, fonte allora di tanta 
gioia, per sentiero di spine e di triboli dolorosi invi- 
lavala dietro a sè sua fida seguace. Questa fu 
l'aurora più lieta che per lei spuntasse al inondo, e 
come tale soleva rammentarla. Né la frale natura 
pose freno al suo conlento, imperocché come a chi 
ne !a richiese non potè negare, era in quel giorno 
afflìtta da febbre, dì cui non porse il più lieve 
indizio, come quella che non curava l' infermità 
della carne quando l'animo fosse immerso nelle 
gioie celesti. Ferace di buone e di preclare virtù 
la prima Comunione le ebbe aggiunto vigore e 
coraggio, perchè mai piegò nel cammin della vita 
da que' veraci sentimenti di devozione e di amore, 
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che da Gesù medesimo ebbero nel suo seno la 
consacrazione divina. 

Uscita de! Conservatorio fe' ritorno alla vita 
domestica e vi recava tesoro di soavi virtù. Essa, 
se alcuno ammalava, era la più solerte ed amo- 
rosa delle assistenti e molte notti insonne la videro 
al letto de' suoi cari. Modesta e senza ostentazione 
di sorta coltivava pietà profonda e sincera. Di 
buon mattino colla sua genitrice a confortare sua 
giovinezza veniva all'altare del Signore, e cibata 
del pane degli Angeli prendeva vigore a conti- 
nuare vita sì virtuosa. Nè mai per veruna occa- 
sione sminuì punto la frequenza de' Sacramenti, 
a' quali sì angelicamente accostandosi parea pre- 
gustasse le delizie del paradiso. Nè finche le bastò 
la vita ebbe mai intermessa la pia usanza d'ascol- 
tare ogni maflìna il divino sacrifizio, e in un 
coli" Ostia immacolata di pace olTriva il suo cuore 
a Dio in olocausto di carità. Tutta amore pei 
poverelli avrebbe bramato loro ogni cosa donare, 
e bene spesso ne terse il lungo pianto. Col 
permesso della madre scendeva umile a visitare 
ammalate nella capanna dell'indigente, e parte 
del suo cibo facea scorrere alla mensa del poverello, 
il quale benedicendola le implorava largo merito 
da Dio di tanta caritade. Nel segreto del suo cuore 
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fervida una prece si formava al Signore, e innanzi 
a devota immagine della Vergine di Monlcnero 
la disfogava col più tenero pianto di guisa che 
varie fiate venne sorpresa passar le notti in for- 
mare tali voti. Suonava questa cosi ai Signore; 
che a lei sua ancella additasse benigno il sentiero 
di sua carriera mortale ; e codesto sospiro dell' a- 
nima ponea nelle mani di Maria, e io confortava 
del patrocinio dell' Arcangelo San Raffaele onde 
a Dio presentar lo dovessero in odore di soavità. 
Questa cara immagine di nostra Donna di ftlon- 
tenero tenea v enera tissi ma, le offerse voti e ogni 
dì le allumava devota lampada , del che pregò 
continuar mai sempre il consorte. Unica cosa da 
lei dimandata che le fosse concessa dopo il morire, 
e manifestata mentre le fioria sanità sul volto. 

Varie lune trascorsero che Elisa nostra viveva 
i suoi giorni nella domestica pace. Nell'aprile del 
1860 di maniera inaspettata la vide e la conobbe 
il giovanetto Bertolli, e fin dai primi istanti rimase 
preso di sue modeste virtù e di quell'angelica 
calma che le brillava sul virgineo volto. Egli fe 
subito proposito di domandare al genitore quella 
rosa pudica e con affetto trapiantarla nel paterno 
giardino, troppo ahimè ! disertato di tanti e cari 
fiori. Fu mestieri differire un tratto sì giusto di- 
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visamenlo per difficoltà quando meno si credeva 
sopravvenute. Nel principio del 18G3 finalmente 
Lullo venne disposto pei desiderali sponsali, e la 
mattina del 4 febbraio nella Chiesa Parrocchiale 
di Luciana nel cui distretto ha villa la Nobile 
Famìglia Rosselmini furono benedetti gli sposi , 
ed in un coli' anello si diedero entrambi il cuore. 
Giorno fu questo della più grande gioia, come 
quello, che dopo lungo tempo, appagava sì giusto 
desiderio troppo sino allora differito. 

Alla promessa di vaga primavera seguir do- 
veva autunno da' fruiti copiosi , e veramente 
maturarono questi con vivace abbondanza. L'Elisa 
addivenuta madre di famiglia e sposa rifulse di 
chiarissima iuce in ogni maniera dì domestiche 
virtù. Datasi tutta al diletto compagno de' suoi 
giorni pose ogni cura non solo a piacergli, ma a 
formarne la felicità verace. Non è a dire come 
affettuosa mente ne prevenisse ogni desiderio, con 
quale delicata tenerezza ne temperasse i dispia- 
ceri, e come questi, quasi suoi fossero, dividesse 
amorosa. Sua propria volontà , sino da i primi 
anni era adusata a rinnegar del continuo e tutta 
attagliarla a quella de' suoi cari, compiendo questo 
senza dimostrare dolore, ma col sorriso su! labbro. 
Cotale virtuosa abitudine fc' chiaramente palese 
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da maritala, conciossiache non s' adontasse della 
contradizione, ed in cambio si sapesse moderare 
l'animo suo con amore, che di buon grado seguiva 
il consiglio dell' amato consorte. Fece sue le ami- 
cizie dei marito con cui gareggiava di affetto e 
di premura. Con tali prerogative sì rare ai di nostri, 
con tratti di sì angelica indole non farà altrui 
maraviglia si guadagnasse tutto il cuore dello 
sposo, e che questi, più delle sue pupille, cara 
V avesse e come la meta dell' anima sua e come 
l'angelo de' suoi giorni. Nè questa credasi esage- 
razione dì affetto in chi scrive, poiché come per 
poco si ponga mente al tenore di sua vita , 
manifesto appare questo giovane miracolo di bontà 
sceso quaggiù dal Cielo a rivelare uno sprazzo di 
quella luce beata onde s' abbclla la sede suprema 
del Signore. Pudica e modesta non tollerava alla 
sua presenza il minimo scherzo che pure alla 
lontana paresse offendere il candore di virtù sì de- 
licata. Umile e quieta coltivava le arti domestiche 
in cui era espertissima, e sovraintendeva ai lavori 
delle sue ancelle, delle quali era la guida c l'affetto: 
(.■un tanta a!Vulji!ità usava trattare le familiari, cui 
tenea veci di madre sì per 1' adempimento dei 
religiosi doveri , sì per la regolarità, della con- 
dotta (3}. 
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Sovra duplice perno si aggirava la norma della 
sua vita: principalissimo e supremo l'amore 
di Dìo che informava ogni sua azione e secondo 
i dettami della religione volgea secura il pie nel 
sentiero della virtù; secondariamente l' affetto del 
suo sposo con cui formava un tutto di pensiero 
e dì cuore giusto l'insegnamento della divina 
scrittura .e Erunl duo in carne tuia, « Non è certo 
a stupire se con tali moventi santissimi l'Elisa 
Bertolli delle spose e delle madri addivenisse 
specchio fulgidissimo ove molte potriano, sé me- 
desime rimirando, volgere in meglio i loro costumi. 
In una etade in cui il lusso smodato trae in rovina 
famiglie cospicue, e causa di ciò sono le muliebri 
vanità, quale esempio non porse ella mai questa 
ottima delle donne ? Essa giovane, ricca, graziosa 
cbella non oltrepassava giammai nell'abbigliamento 
que' limiti decorosi che convenivano alla sua con- 
dizione sociale. Se talora acconciossi con maggiore 
eleganza lo fe' a compiacimento del suo consorte, 
non già per impulso di suo volere. Quando altri 
su questo alcuna cosa le veniva osservando , fu 
mai sempre sua savia risposta ; che non le im- 
portava il mormorare delle genti, a lei bastar un 
decoroso abbigliamento : anzi nel conversare 
familiare uscì più volte in questa savissima 
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sentenza: lei non comprendere come si possano 
somme vistose profondere in vestimenta, mentre 
assai meglio fossero da impiegare in prò dei po- 
verelli. Auree parole degnissime di venire scolpite 
sull'elegante limitare de' gabinetti delle nostre 
gentildonne , onde loro servissero di rimprovero 
e d'ammenda. Del risparmio de' suoi assegni fece 
continuo dono all' indigente, e memore del precetto 
evangelico sotto velame di geloso segreto tenne 
ascose sue beneficenze. Nò lo strepito rie' mondani 
divertimenti mosse giammai il suo cuore, poiché 
nel triennio non compiuto di suo stato matrimo- 
niale non cercò né pose piede una volta ne' vivaci 
convegni del piacere salvo varie fiate, per asse- 
condare il desiderio dello sposo suo, a qualche 
onesta rappresentanza musicale. A quest'oggetto 
pur coltivava gentile la musica , e la sua voce 
argentina risuona ancora nel cuor del consorte, 
cui era solita appagare ogni sua voglia. Nelle sacre 
funzioni del domestico oratorio s'ascoltava sovente 
in chiare note modulare una prece a Maria, che 
tutti commoveva e che sembrò un'eco lontana 
de' concenti de' celesti Serafini. Sua felicità ponea 
tutta nello starsene in mezzo alla famiglia, e questo 
era il compimento d'ogni suo desiderio. Trovò 
delizia e pace nel soggiorno campestre, e segregata 
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dal mondo quivi attendeva sollecita alle cure 
del suo stato (4). Nè ricchezza , nè nobiltà di 
sangue, nè onoranze, nò' lusso, nè ambizione che 
tanto signoreggiano gli animi muliebri tennero 
veruno imperio sovra di lei, la quale tutto ebbe 
per vanità di vanità salvo l' amore di Dio e del 
prossimo. Il Signore in questa sua creatura in 
breve tempo compiva un'opera degna di molti 
anni: Constimatus in brevi e.rplevit tempora mili- 
ta {Sap. 4. 13.) 

Appresso pochi mesi dal matrimonio comin- 
ciossi a sentir grave il seno del primo frutto del suo 
amore, e non è a dire con quai fervide preghiere 
al Signore, onde gliene fornisse la forza, con quai 
fermi propositi sì accingesse alla nuova missione 
che Dio le donava a compiere. Tutta premura per 
la prole, che le si agitava in seno, solerte si pose 
a fare apparecchio di quanto fosse mestieri al suo 
parto ; nè gl' incomodi che sempre accompagnano 
quello stato sì penoso la trattennero dagli amorosi 
uffici i quali mai sempre compiva pe' suoi diletti. 
11 secondo giorno di Pasqua dell'anno 1864 (28 
marzo) palpitò il suo cuore d'insolito affetto nel 
dare alla luce una graziosa bambina nomata 
Alessandra. Memore del perchè il Signore natu- 
ralmente ponga in petto alle madri tesoro di 
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benefico nutrimento, non volle alimi consegnare 
il frutto delle sue viscere, e tranquilla intraprese 
l'allevamento della sua bambina. In mezzo alle 
incomode privazioni ed a' sacrifici di questo, tale 
un conforto ritraeva, clie ben si conobbe felice 
quando la sua Sandrina le pendea dal petto. Essa 
ben presto sorrise alla madre e qual rosa allora 
allora sbocciata si colorava e fresca prendea vigore 
sul delicato stelo. Snodata la lingua a pronunziar 
voci prive di senso , fe' di buon' ora passaggio a 
dimostrare intendimento. L' Elisa toltasela in 
grembo e fattele giunger le candide manine, da- 
vanti la cara sua Madonna le apprendeva i nomi 
di Gesù e di -Maria e poco di poi tenera orazione 
di grazie dir le faceva al Signore, ed assuefacevala 
a nominar sua madre la Vergine , quasi volesse 
sostituirla a se stessa presaga forse d' esser per 
poco sulla terra. Così della madre sua il grande 
Agostino ne dice : « Spuntava appena nel tenero 
mio cuore della ragione 1 aurora, che ella dì già 
piegava verso Dio mio bene i nascenti a/fetti. » 
(Notte prima). L'argomento del suo conversar col 
marito volgca bene spesso sui più savi melodi 
da educar prole si cara (5). Arricchire fin di 
buon' ora l' intelletto della sua bambina di verità 
religiose e morali, abiluarc- la volontà a queste 
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prediligere e praticare, addestrar la memoria con 
facile esercizio, ecco il sistema onde questo mo- 
dello delle madri avria intrapreso Y educazione 
della sua Sa [idrica, la quale nella cara genitrice 
scorto avrebbe un costante esempio delle virtù 
die via via le venissero inculcate. Vuota di effetto 
resta davvero la educazione quando colui che la 
porge tiene una condotta del tutto opposta ai savi 
suoi precetti. Bandinella infelice ! più non ascol- 
terai la voce della tua buona Mamma che te 
informava a virtù , che santamente tuo cuore 
volgeva al Signore ed erudiva in religione ed in 
morale. Se altri del tuo verginale giardinetto colga 
un serto di fiori odorosi, rammenta ognora quello 
gentile di cui scia è il merito d'averne sparsala 
prima semenza. 

Diviso cos'i il suo cuore nelle cure della 
figliuolina e nell'affetto al consorte essa era lieta 
della più verace contentezza , come quella che 
scaturiva dal fonte delle affezioni domestiche. Sona 
della sanità la più florida quest' angelica donna 
rese la sua casa un paradiso : lei tutti riverivano 
come la paciera d'ogni contesa, e lei prediligevano 
peculiarmente i familiari per la squisita affabilità 
e leraperalezza con cui sapeva render gradito il 
comando. Generosa cristianamente nel perdonare 
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le offese giunse più volte a largamente beneficare 
e lino apprestare amorevoli servigi al letlo di 
persone inferme che le erano state avverse. Alito 
ili mormorazione lenea mai sempre lungi da sè, 
nè mai lagnossi de' malevoli, ma paziente e ras- 
segnata ebbe tollerali malgarbi ed ingiurie. Cortese 
in maniera delicata facea le onoranze della famiglia 
come a gentildonna s'addice: poneva ogni cura 
onde nulla di quanto lor fosse mestieri difettasse 
ai suoi ospiti. Amicizia nutrì fedele e costante in 
peculiar modo con quei che avevano affetto sincero 
pel suo amato consorte. 

11 mese particolarmente dedicato alla Vergine 

Quant inique in creatura è di boutade 
infervorò ogni anno vie più la sua devozione. Era 
commovente quando sul far della sera alla prece 
comune raccoglieva la diletta famiglia. Adorno 
dalle medesime sue mani il domestico altare, fiori 
d'ogni regione vagamente disposti del casto pro- 
fumo davan tributo alla Regina degli Angeli e 
tutto invitava a raccoglimento devolo. Allora 
premessa una lettura istruttiva , sua cara voce 
modulava una preghiera calda del più soave 
affetto, cui rispondeva il familiare stuolo edificato 
che tanta pietà animasse si giovane donna. Accesa 
s 
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di zelo 1' ulti ino maggio della sua vita desiderò 
fosse più splendido l'apparato, e quasi si avesse 
nell'animo ultima fosse per lei quella fioritura 
delle rose, ebbe divisato accrescere sua onoranza 
alla Madre celeste. La venerata immagine sormon- 
tata di candidi gigli s'ergea sublime, e la cap- 
pellina tutta apparve accesa di copiose faci, e 
dentro vi s'agitava un aere profumato che rendeva 
accettevole il iuogo. La picciola Alessandra messa 
in una veste celestina , come quella che sino 
dall' agosto innanzi era stata dalla madre votata 
a Maria nel santuario di Mon tenero , intervenne 
ogni sera alla pia cerimonia. DÌ tratto in tratto 
Maria appellando confuse la sua colla voce della 
madre in commovente maniera, e quella gentile 
a sorriderne di compiacenza. Prima di uscir 
dell'Oratorio la fanciullata andata attorno estraeva 
:i sorte un picciolo breve, in cui la buona Elisa 
designato avea un atto di virtù da compiersi per 
ognuno degli astanti in onore della Vergine. Chi 
mai saria stato si crudo da annunziare , profeta 
di sventura, elio dopo dodici lune quell'angeletta 
bruno vestila la prece dei defunti pronunziar 
dovesse innanzi alla medesima immagine , e di 
^ramaglia fosse cinta ogni cosa , mancando colei 
la quale formava la comune delizia ! 
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Quotidiana mantenne la pia usanza ili riunire 
ì suoi cari nella recita del Rosario , e nelle 
festività facca lettura di un qualche libro ove 
spirasse devozione e dottrina a meglio istruire i 
familiari ne' troppo dimenticati e sublimi misteri 
dell' augusta nostra fede. Di riverenza e di osse- 
quio profondo osservava il Sacerdozio , e per 
l'angelico Pio IX provò il più filiale affetto, 
memore che colle sante chiavi ei tiene veci in 
terra del N. S. G. Cristo. Non le fu dato ottenerne, 
tanto fu precipitoso il malore, sul letto di morlp 
l'apostolica benedizione, ma quel generoso tutta- 
via soccorse lei estinta di una fervida prece. 

Ne' classici autori ebbe gustato il soave mele 
di letteratura, e molto trasporto serbava pe' buoni 
studi, persuasa a ragione che non basta allo donna 
l'essere esperta nell'ago e nelle altre faccende 
domestiche, ma troppo convenirle corredo di più 
elevato cognizioni da istillar di poi giudiziosamente 
nei teneri animi dei propri figli (C). 

Tutto proeedea di tal guisa a comune letizia 
e già speranza di prole novella arrideva a questi 
sposi amantissimi, ma 

Cosa bella mortai possa e non dura, 
e colla vista di puro mattino d' aprile ascosamente 
s'addensava torbido tramonto invernale. Provvida 
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e forse dal cielo inspirata sommessamente al ditello 
consorte pronunziava accenti di sventura vicina, 
i quali ben non compiva a minorare lo strazio 
che pure al solo profferirli quali rasoi taglienti 
ancidevano il cuore di lui. A dissipare nubi sì 
l'osche brillava la floridezza della salute con cui 
procedeva l'avanzala gravidanza. Apparente flo- 
ridezza entro cui s'ascondeva un serpe insidioso 
prossimo in quel sano organismo a diffondere 
mortifero veleno. Come face presso olla fine usa 
sfavillare più viva, come stella piove fulgore più 
chiaro prima di piegare al tramonto , cosi que- 
st'angelo che innanzi tempo lasciar dovea suo 
tenero esiglio vie maggiormente diffuse attorno 
in copia grande , ambrosia di peregrine virtù. 
Beato il consorte tutto senlivasi strugger d'affetto 
per lei , che ormai più non gli sembrava cosa 
terrena ma miracolo celestiale , e sé medesimo 
ebbe confessalo indegno di possedere un tanto 
tesoro. Pur troppo il suo cuore dilacerato veniva 
dal Irisle presentimento che presso le umane 
genti non dura pienezza di felicita, ed anzi allora 
la sventura sovrasta, a quella guisa che s 1 abbo- 
naccia il mare quando è vicino ad infuriar la 
lem pesta. 

Volto a termine l'anno 1865 incominciò il 
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novello, i primi giorni del quali: ilo v ranno segnare 
il principio dei mesto desiderio di uno sposo 
amantissimo, che perduta la luce de' giorni suoi 
resterebbe immerso nelle più fosclie tenebre di 
dolore solo un tratto rischiarate da tremulo lampo 
di fede che ì' assicuri di riunirsi a lei in soggiorno 
immortale. La domenica 1 1 gennaio con particola:- 
devozione assistito al divio sacrificio, mentre se 
ne stava scrivendo nel gabinetto del consorte 
ebbe la Elisa i primi indizi de' dolori del parto. 
Avvezza a non muover lamento del suo male 
ed a sostenerlo con raro coraggio non cessò 
l'usato tenore di vita, e in quel giorno lungo 
tratto di via percorrendo andò a' divini uffici, e 
visitava nella Chiesa in Pisa dedicata a Sant'An- 
drea la taumaturga immagine della Vergine Im- 
macolata. Fattale fervorosa preghiera, come figlia 
devota, da lei tolse colmato prima di muovere al 
patimento. Commossa usci dal santuario non senza 
prima la benedizione del divin Sacramento, e 
questi furono gli ultimi passi che volse quaggiù 
a scopo santissimo , come persona che prende 
congedo dal inondo. Imbrunita la sera rientrò le 
maritali stanze e s' assise a mensa, e benché 
trafitta fosse da frequenti dolori sorridente per 
la estrema volta prese nutrimento in mezzo al- 
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l'amala famiglia. La memoria di quegli istanti 
rimane mestamente impressa nel cuor del consorte, 
c col continuo pianto sulle ciglia va con amarezza 
ripensando 

<)ucl tempo che tornar non puote mai. 
Accresciuti d'intensità i dolori fu mestieri col- 
locarla sul letto, ove lungamente e con piena 
rassegnazione incontrò doglie Serissime in mezzo 
alle quali unico conforto avea di stringere amo- 
revolmente la destra dell' amato suo consorte. Alle 
2 del mattino (15 gennaio) era già venuta alla 
luce una bambina. Quel giorno che fu solenne 
per tutti apriva l'animo d'ognuno della famiglia 
a tenera gioia. Il cuore pio e materno della buona 
Elisa esultò di pieno contento e perchè si vide 
tornar la sua picciola Pia rigenerata alla grazia 
per le onde battesimali, e perche le fu dato 
attaccar questa al petto ove sano e copioso si 
premea il volume del latte. Vane speranze che 
dileguar si doveano nella maniera più dura ! La 
notte del giorno veniente una febbretta, giudicata 
a tutti i sintomi per la consueta del latte , con 
mitezza V ebbe assalila. Compiuto senza sconcerti 
di sorta il suo corso rimise ma sempre leggera. 
Se non chè dopo due o tre altre febbri, nel colmo 
della notte, una minaccia di sangue dal naso pose 
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tutta la famiglia nel più profondo spavento, che 
in parte calmavasi alla pronto rassicurazione Jcl 
medico. Alla mente acuta della nostra ammalata 
non isfuggi punto l' importanza di quel sintomo 
pur troppo foriero di grave malattia. Le venne 
a mente il presentimento funesto per lo innanzi 
provato, e ii cuore di sposa e di madre la vinse 
un istante, ed agitazione ed orrore l'ebbero as- 
salita , ultima vittoria della natura sovra di lei, 
poiché in appresso si seppe sigimi c^am i sliii 
liraenti più teneri, ch'io male non mi appongo 
appellando eroica la costante rassegnazione onde 
a sorso a sorso assaporò F amaro calice del dolore. 
Alle acerbissime perturbazioni intestinali in pochi 
giorni si fu unito vomito rovinoso e continuo. 
Riuscì vana la scienza degli uomini, che si rivelò 
ahi troppo limitata ed inabile a frenare tanta possa 
di malattia. In sulla fine apparve l' elemento mi- 
liarico, e venuto alla cute portò verace ma troppo 
passeggero sollievo. Il penultimo giorno fattasi 
più copiosa la eruzione ebbe ravvivati gli animi 
a una qualche speranza, ma rientrata nell'orga- 
nismo, nelle ultime ventiquattro ore menò guasti 
rovinosissimi quanti appena un malore da mesi 
e mesi operante. In questo stato che coso faceva 
la buona Elisa ? Come martire sul ferreo aculeo 
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ili dolore posava muta e rassegnata , e solo di 
tratto in tratto volgea le sofferenti luci a! cielo, 
come persona die lassii cerca conforto. Nè una 
parola nè un lamento avea quel tenero labbro, 
e pure le si imposero i sacrifici più gravi elio 
cuor di madre possa mai tollerare , 1' allontana- 
mento delle care bambine ed in specie della 
neonata diveltale dal seno. Eppure ben s' accorgea 
d' abbandonare uno sposo d' anima e di cuore 
una medesima cosa con lei, c per cui non affligger 
soverchio s'astenne dire l'estremo vale unico 
conforto in quegli ultimi istanti, e solo era paga 
dargli le più tenere occhiate di affetto. Se non 
è questo eroismo di cristiana rassegnazione , di 
fortezza e di amore, io per me non so davvero 
in qual parte si voglia trovare. Si ponga mente 
esser lei giovane donna sul fiore dell' etadc e 
segno del più fervido amore, nell' atto dell' abban- 
donare il marito di cui ben si sapeva 1' unico 
sostegno in terra , e due tenere bambinelle la 



non da un profondo e squisito sentimento di fede 
religioso. Varie fiate in que' giorni estremi lavò 
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l'anima sua nel prezioso Sangue del Redentore, 
mercè la sacramentale Confessione, cui s'accostò 
per 1' ultima volta col fervore ti' un santo penitente. 
Nel medesimo letto del suo dolore le venne pos- 
sente conforto dallo stesso amato Gesù, il quale 
sotto le specie eucaristiche, le si porse viatico 
alla immortalità della gloria. Nell'estasi di un 
celeste amore accolse il suo Dio nel seno, ed a 
lui fé' sacrifìcio di quanto più avea caro al mondo, 
sacrificio solenne e pieno di inerito da non restare 
senza corona immortale. Tanta fu la calma che le 
donava questa visita divina, che pur la infermità 
parve prenderne un qualche sollievo, ed avvenne 
la domenica 28 gennaio. Dopo due dì lo Sposo 
divino la invitava alle nozze celestiali cui solo ha 
parte chi ha temuto il Signore. 

Sull'imbrunire del lunedì (20 gennaio) ces- 
sati i benefici sudori della miliare piegò l' inferma 
a irreparabile peggioramento. La sua mente stata 
fino allora lucidissima vaneggiò di frequente, e 
questo fu specchio della bontà sua, conciossiachè 
nel delirio straziante la tremula voce ebbe sempre 
accennato a cose innocenti e sante : eran preci al 
Signore, aspirazioni a Maria, affetti al consorte, 
eran cure domestiche le idee confuse che mani- 
festò in quell'ora in cui le-si velava lo intendimento. 

u 
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Pur rìnveuuta in se e volla al marito gli ebbe 
ilelto : Gesù mio che affanno mi tormenta, e cono- 
sciuti i suoi cari con languido sguardo amorosa- 
mente li rimirava. Era il mattino del martedì ed 
essa più volte durante le tenebre notturne avea 
domandato quando fosse per ispuntare il giorno, 
presaga dovesse esser questa 1' ultima alba del 
suo patire. All'annunzio della estrema unzione 
rispose con trasporto di fede vivissima, desiderosa 
d'avere quell'estremo conforto della religione. 
Devota e pia prima di ricevere il Sacramento 
che è fonte di fortezza ai morienti, rivolta alla ge- 
nitrice favellò queste parole: Dunque Camma è per 
separarsi dal corpo, sì sì mi si dia lai Sacramento. 
Questi furono gli ultimi accenti di commiato dal 
m'ondo che pronunziò quel labbro innocente co'suoi 
cari, e subito sé stessa raccolse nella più devola 
meditazione, e separala da ogni oggetto mortale 
lutto concentrò in Dio il suo cuore. Lunga e 
penosissima agonìa purificò quell'anima prima 
che qual colomba dal Signore invitata spiccasse 
candida e pura il volo al Paradiso, ove fosse 
eternamente coronata di gloria. Al consorte ingi- 
nocchiatole appresso c che le tenea stretta la destra 
e coli' altra sorreggale il suo devoto Crocifisso, 
alla madre che la mirava con pianto non isfuggirono 
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estremi segni vitali di qucll' angelo. Di tratto 
in tratto con parole interrotte dal singulto di morte 
formava preghiere di fervido amore. Recitò tutta 
la Salve Regina l'Ave Maria, e di quando in quando 
ripetea et mine et in hora morth nostrm, e Gesù 
e Maria invocava con quelie aspirazioni sante che 
furono mai sempre il conforto dell'anima sua. 
Persa del tutto la loquela mostrò patire crudissime 
pene , ma sempre in piena conoscenza, ed or 
colla tremula mano a stento vedeasi formare il 
segno della croce, ora volger le luci al suo Signor 
crocifisso, come gli offerisse li acerhi spasimi di 
morte, ora volger fisso lo sguardo moriente al suo 
caro consorte, e pure in quel)' estremo momento 
pel mutuo linguaggio degli occhi tanto s'intesero 
que' cuori che era mestieri ahimè ! troppo presto 
fosser divisi. Così dopo bene due ore dì tormentosa 
agonia passò questa virtuosa delle donne, e senza 
sforzo, piegata sul destro lato pietosamente la 
testa, come persona stanca emise l" ultimo respiro. 

Vale anima carissima ! Dalla sede suprema 
della gloria volgi amorosa lo sguardo a quei che 
tanta parte .di te furono in terra. Celeste visione 
scendi confortatrice al cuore del tuo fedele consorte 
e in lui infondi coraggio a sostenere tanto infortu- 
nio, e fa' che suo voto ardente, quando che sia si 
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adempia, di riunirsi a te con nozze eternali. E le 
tue lenerelle figlie, dolce ricordo del tuo amore 
e della breve tua stanza nel mondo sorveglia dal 
cielo, ed impetra loro vivere onesto e pio onde 
come specchi fedeli rilucano delle materne virtù. 
Vedi il tuo diletto non fa che disfogare in pianto 
la tua dipartita, nò il suo cuore si calma punto, 
che tu eri la fida compagna de' suoi giorni, tu la 
fontana vivace delle sue consolazioni, tu il centro 
d' ogni suo affetto. Te del continuo va chiamando 
per le vedove stanze ed invano attende 1' amato 
suono della tua voce. 

Deb 1 v' ho dolor che il soo dolore avanzi ? 
Alia picciola Alessandra che a lui fanciullesca- 
mente domanda ov'ù la mamma, lacrimoso accenna 
il cielo e le apprende calda prece di amore per la 
pace dell' anima tua diletta. Deh ! Dio permettente 
da sereno rido empireo e di quelle sanie parli ti 
muovi, ed aleggia, angelico spirito sovra questa 
derelitta famiglia, e le inspira sentimenti di fede e 
di rassegnazione. Tieni lontano da loro, custode 
gelosa, ogni malore ìungo il cammin della vita, e 
fa' loro scorta sicura alla immortalità del paradiso, 
ove di nuovo a te si uniscano pel continuo giro dei 
secoli. 



N 0 T E 



(I) Cn egregio amico della famiglia dellava questa epigrafi: 
lauto affettuosa che l' in fui ice in;', ri io cuinmfi-it> mi le fosse scol- 
pila sulla tomba. 

A ± Q 

ELISA FIGLIA DI CAM MILLO ROSSELMJNI 
E DI A DELI N DA PARDOCCHI 
CONSORTE DILETTA A FRANCESCO HERTOLL1 
NOBILE PISANO 
DELLE PIÙ ELETTE DOTI DELL'ANIMO ADORNA 
DI OGNI CRISTIANA SOCIEVOLE DOMESTICA VIRTÙ 

OSSERVANTISSIMA 
IN MEZZO ALLA GIOIA DI UN SECONDO PORTATO 
COLTA DA IRREPA RADILE MALATTIA 
SPIRAVA NEL DACIO DEL SIGNORE 
Al 30 GENNAIO I86S 
IN ETÀ DI ANNI M M. 9 E G. 3 
NON COMPIUTO LN TRIENNIO DELLA CONIUGALE UNIONE 



SPOSA E MADRE AMANTISSIMA 
DALLA SEDE DEL SUPREMO CONFORTO 
VOLGI UNO SGUARDO PIETOSO 
AL TUO MARITO 
AL QUALE LASCIASTI TANTO DI TE DESIDERIO 

ED ALLE TENERE PARGOLETTE 
CUI NON SARA DATO RAVVISARTI CHE IN CIELO. 
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(!) Nel far questi doni era sovra ogni credere imitisi re. 
t'osto mente a quello che più abbisognasse o talentasse al 
consorti, sollecita il provvedeva, e di frequente lo venne dell» 
suo inani vagamento formando. Ciò pure era usata di faro 
l 1 1_- 1 !. f iiiLi^'On sulunriiti rL'luiu-o. liceo cumc nell'ultimo anno 
favellava al consorte in una lellera , ove tulio il suo animo 
ed il suo cuore trasfondeva, a Domani giorno di tua festa, e 
« per me di delizia, non mi sarebbe possibile passare sema 
" a le rivolgermi con due parole affettuose. La tua Elisa tolta 
« piena di gioia li si fa innanzi per augurarti il tuo anoma- 
li slieo ricolmo di felicità e di tutte quelle grazie che tu puoi 
ii desiderare. Se il Signoro si degnerà esaudire le mie deboli 
ir preci, che ad ogni istante rinnuovo per le, angelo mio, li 
« accorto che il carnmin di tua vita sarà lieto e scrono, e 
n niun dispiacere verrà a lurbars la lua tranquillità." Ecco 
comò parlava nella medesima della sua Sandrina. » Il Signore 
« benedica ancora quell'angioletto della tua Sandrina, onde 
« possa crescere in virtù *d in bontà, e cosi essere sempre 
* la consolazione del suo babbo che tanto lo merita. Voglia 
» it cieln che questa cara piccina mai possa dargli il più 
« piccolo dispiacere. « Sono questi due tratti che tolgo dal- 
l' ultima sua letterina scritta ad Usigliano il 3 di ottobre- 1865, 
che primi mi si offrono, o da mo trascelli come ultimi ricordi 
del tempo in cui questi sposi poteano dirsi felici. Si ponga 
mento corno di sé slessa dimentica quest'angelica donna, 
quasi presaga della sua dipartila, favella con amoro o dolla 
Bgliuolelta e del fedele consorte. Awene cento altri tratti spi- 
ranti forse anche affetto maggiore , e che tutta rivelano la 
grandezza dell'anima di lei. Questa preziosa raccolta sarà 
religiosamente serbala e posta innanzi alle bambine quando 
sieno in grado di lutla apprezzare la soavità del cuore della 
mamma loro. 

(3) Mai, come pur Iroppo si usa nei palagi dei ricchi, slette 
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oziosa. Le uro libere alle cure di madre e di sposa spendeva 
lulle nella lettura , e in lavoretti di ricamo in sola c di tra- 
punio in lana onde la famiglia e la sua casa abbelliva , non 
senza obliare di adoperare la sua menu o.-perla per .sacri 
arredi ed in vantaggio de' poverelli. A tale scopo ebbe caro 
assaissimo il periodico bolognese — La madre di Famiglia, — 
dai disegni del quale trasse la norma sovente di questo 
sue opere leggiadre. Nell'ultimo ineso della sua vita bramò 
associarsi pura al giornaletto — La giovanetto istruita , — 
ma sul letto del suo dolore ebbe appena il lempo di vederne 
il primo fascicolo che ahimè ! le era tolto di più' avanti leg- 
gere in libro mortale. 

(4} Del bel Terranno suo respirò con piacere le aure cam- 
pestri , e da' primi giorni dello sposalizio vi tenne frequento 
dimora, e le convalli popolale di case e di uliveti dell' Usi - 
glianese collina furono suo grato soggiorno noli' autunnale 
stagiono. In tanta magnificenza della natura elevava la mente 
a sublimi considerazioni sub" infinita Sapienza dell' amore che 
mosse dapprima quelle cose Ielle. La primavera spirante in 
Italia nostra cotanto splendida poesia commosse ognora il suo 
cuore gentile. Quando di sua veste rugiadosa e scura la notte 
copriva il mondo, pendeva attonita allo spettacolo dolcemente 
melanconico della luna ubo rotta dallo frondi raggiava nel 
bosco vicino altosoiianle del pianto degli usignuoli che fra di 
loro con accento doloroso si venian rispondendo. Che cor, che 
sentimento sera egli mai il tuo, misero consorte, quando pio 
non ti troverai a [ianco la fida cumpegna de' tuoi campestri 
diporti I Se di funereo velo coperta la natura, più non li 
sorrido il crealo, n'hai ben donde, e poiché nullo vivente 
aspetto li molce la tetra ambascia, fa di sollevar la vipla al- 
l' Empireo, e quivi trovato un qualche conforto adora i divini 
decreti, e silenzioso attendi il termine di tanto doloroso esiglio. 

(5) Chi pofria mai significar con parole quanta consolazione 



prendevo allora qnimiio il può consorte la prosoiiiava di tmi 
rfie dal Riio inolio provenisse? In pociiliar manieranti 
penultimo suo ononi,i-=rirrj L-radi all'une lettere familiari sn,'- 
[' edticaziiiìu: f..;.-i --in! !u die ed. le inliida'.a poco appressi] 
che dato aveva in luce la cara Ales^indriiia. Ila queste lolsc 
nonna ad oducare la Ggliuolelta a del continuo le lenea fra 
mano. Nel ritrarre ehe quivi il suo consorte faceva a vivi 
colliri l'ideali! della madrefa miglia cristiana, dolineó fedelmeute 
le coslomanze della sua Elisa, alla quale quanto affetto por- 
tasse chiaro si manifesta da quello pagine. Ne, come non 



innanzi palesava quanto avrwe in pregio quest'ottima delle 
sposo scrivendo in questi termini nel dedicarle il suo lavoro: 
« Va' pure altamente far nota la mia felicilà pel dono dal 
« Signore concessomi di le avere a compagna fedele nel cani- 
li mino della vita, e con questo a le angelo di bontà addirne- 
« strare l'affetto Icnero a costante ondo mai tempro ti sarò 
« unilo, e la mia stima per le tue preziose virtù, poiché tu 
« sci veramente quella sposa amorosa, quella mniIrcliiT.i^ia 
a prudente, onde ritrassi l'ideale Mia Tcofilii, né questo dicu 
» so non perché è pura verità ne e.-agc razione di affetto mei 
« viene deltando. • 

(fi) Favellava con facilità ed eleganza il francese idioma, 
come se a lungo dimorato avesse solle sponde della Senna 
delie grasic madre, e pose granile amore ad alcune opere dui 
più colli scrittori di quella vivace nazione. 



da Dio 
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